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A vol, cart parro nidi $.Vieo e Guadamello e a vatei quelli che frequentano le nostre due parrocchie,
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Natale! Cos'® il Natale? Un abete pienn di luci, un presepio,
doni che 8i scambieno, tanti doleci, gli auvguri®.......

E!' gsolo quésto il Natale? Purtroppo per molti sij apprerfitta-
no di questi giorni di festa solo per fare chiasso e spese inutili.

“ Nagsce Gesu, Dio, il Creatore, il Re dei Ke si fa uomo come noi:

e tutto questo lo ha fatto per amore e non ci invita che all'amore, non ci
parla che di amore.

Per questo il Natale, & tempo di pace, di perdono: Geslh viene
perché ci sia pace fra gli uomini.

Con la sua nascita, avvenuba in maniera cosl silenziosa, cosl
povera, ci vuole insegnare tante cose: ad amare la povertd, a preferire
le cose piccole alle grandi di guesto mondo.

" Volle nascere povero, gquindi nella povertd si & piY vicini
a Dio" ( ALBERTO PAGGETTI)

" Geslh e nato povero anche per congolare i poveri, la gente
lasciata da parte, non considerata" (4LNGELO GIOIOSI)

" 1 poveri erano pil pronti a ricevere Gest" (ANIREA DI FRANCE-
3C0)

v " I poveri sono pih disposti ad affrontare le difficoltd della
vita e guindi sanno valutare meglio la nascita di Gest in mezzo a noi"
(ANTONELLA UBALDI)

: Dungue per noi, il Natale non & solo un bel racconto, non &
solo una bella festa ma e il lieto annuncio portato aagli engeli al pasto-
ri: " Gloria a Dio nell’alto dei cieli e pace in terra sgli uomini di buo-

na volonta". "Gloria"'a Dio e '"pace" agli uomini portata da Dio stesso che

si fa womo. Ma anche noi diamo gloria a Diorriconoscendo il suo amore in-
- - ' « - - . . - by

finito nel} ncarnazione; e riceviamo la pace, che @& conseguenza del suo

perdono e del possesso di Lui.
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e U NATALE

Ecco cud pure quist'anno semo ar.
riati & Natale.

M'aricordo gquanno ero piccolu nin ve-
deo l'ora che arriaenu sti giorni de
festa pe arcapezza nbu de sordarelli,
pe 'md a giocd & battimuru, o = bestis
jo da Omero.

A sera de a Veggilia me preparao
une bells letterina da mette sotto =
u piattu de papd, e pu aspettao che ge
mettea a magnd pe vedé che versu facea,
quanno vedea che u piattu nu spianasa,
lu levaa e dicea: " E mo chi m'ha scrit
tu?". lo zittu faceo finta de gnente.
Doppo che l'ea letta, me dicea: " Mo
vedemo si e vero che voli esse pilt bo
nu!", A por nonne ci mettea sembre u ~ oo
carichettu e dicea: " NMesarmijianni si e vero"". E certe vorde prima ce
demme 1 sordi me toccas diggerimme certe predlche, e quilli pori spaghet-
ti co o tonnu invece de gustammeli me n'sasanu su e jo pe a gola.

Doppo quanno so cresciutu tantinu de pill e steo sempre devanti a u
specchiu a pettinamme a scrimetta, pensao che i giorni pill sdatti pe fa =
bella vita ersnu queste feste de Natzle do ci se potea divertl a tuttu
spiaenu. Ste festi eranu pure n'occasione bona pe fa vedd a cuill'andri u
vestitellu bellu, e scarpi e a cravattanova, che te servianu pure pe trod
mejo a mojie, perchd sti giorni de festa & comme quanno se opre a caccia
dove tutti sparanu e gniciunu chiapps gniende. ‘

Vojio di che ci s'aspetta tantu da ste feste, e invece quanno so pas
sate s'armane solu co u vestitellu, quattro balletti, due o tre firmetti,
c'a permenende fatta, co tanta benzina sprecata. Inzomma s'armane comme u
ceane de u cacciatore che ha corsu tantu, va a lengua de forea, ma senza
gnende su da & bocca, solu che u cane nu ragiona, va avanti co a nasa.Noi
invece u cervellu ci l'emo. Si penzassimo tantinu .de piu che Dio, che a
creatu tuttu er monnu, siccome ci vole tantu bene, e nun vole che armane-
mo sembre co a lengua de fora e senza gnende su da & bocca, dumils anni
fa e volutu nasce da Maria Vergine e cia volutu dl co tutta a vita sua che
pe poté sta bene, ortre che de 1la pure su sta valle de lacrime, tocca fa
comme ha fattu Essu. Me pare che ha dittu cosl:"Comme ho fattu io cosl fa
cete pure voi". Si ci 1'ha dittu se vede che lo potemo Ffa,nun & difficile;
ci vole solu tantina de fatica. E &
Natele de ogni anno &rn&asce comme du—
mile esnni fa, tale e quale; solu perd
che md nun lu potemo vede comme quella
vorde, perd lu potemo sentl. A essu
ormai nun Ji 'mporta de fasse vedé com
me dumila snni fe un'andra vorda, tam.:
tu 1'earimmazzerebberu oguale; ma vole
venl dentro er core de ognunu de noi,
pe facci sentl quantu se sta bene in-
gieme a Essu.

Ecco perche a Natale facemo u pre
sepiu tentu bellu propiu pe rlcorda001
che stu Bambinellu mezzu gnudu nu n'e
venutu & stu munnu & pati w freddu,a
fame e & croce pe gunende; se ne potea
ata tentu bene in Paradisu & giocd co




l'angeli, invece & volutu nasce drendo'na stalla e morl sopra 'ma croce,
pe sarva sti pori ommini che nun sannu pilt do sbatte a capoccia. Fossibi-

le che ci commovemo tentz vorde pe wn cellettu che more de freddu, e pe
Gesu Bambinu no?

MARCELLO DI GIUSEFFE

Olzoli o ua

Sto cercendo gquella piccola strada Perche stQ guil fermo?
sperduta nella foresta. Perchd aspetto i minubi,
Sto cerevando il foglio, C s .o .

re mi 11 anni?
la busta, la penna. le ore, i gio » 8

. . : Perche non mi alzo
Sto cercando il pianto

di un bambino appena nato. non cemmino
Sto cercando lo sguardo disperato non corro, non lLotto?

4l un condannato. .
Sto qui. ;

Sto cercando ancora te,

. . L. L mi guardo allc specchio
i tuoi occhi il tuwo viso. € “ p

. ) . . mi amo

Sto cercando il sorriso

di uwn bambino. mi abbello

Sto cercando 1'ultima foglia creo tutto me stesso

appassita. ‘

.

Sto cercando il profumo . .
) p ; " Alzati e va ",
di una rosa.

v : o mi disse.
Sto cercando la pietd

di un disgraziato.

Sto cercando la mia ombrea,
sto cercando la mia anims.

i
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Sto cercando ancora 1'amore.

>
NON C'E POSTO ,NON C'E' TEMPO

Non c'e’ posto, Signore, per te, e non c'e’ tempo: Signore, non ¢'e’ posts per noi e non ¢'e’ empo
dobbiamo piazzare i nostri carri armati nel mondo fatto dalle nostre mani,
e metterci a costruire Ia nuova bomba. Credevamo d'amarci & ¢i emmazziamo

e I'angoscia ¢i ha penetrato il cuore.
Non ¢’e’ posto per te e non ¢’e’ tempo:

€’ nostro il mondo, lo stiamo cambiando, Vieni, Signore, 1a nostra lure e’ tenebra,
non ¢i servono aiuti dall’esterno. vieniJa nostra forza e’ irerme.
' Vieni, Signore, il nogtre convivere e sclitudine,

Non ¢’e’ posto per te e non ¢'e’ tempo: vieni, |2 nostra gioia ¢’ disperazione,

il lavoro ci prende, la vita ¢’ cara, ; '

abbiamo problemi concreti a cui pensare! : Ti guerdiamo nato , Sigrore,

] i ‘ neila greppia dei poveri che t'hanno accolto.

Non c’e’ posto per te e non ¢’e’ tempo: La salvezza e proprio tut*z un'alira cosa.

abbiamc tutto e non vediamo propr o E ci par gia’ di corcscere la pacs.

che cc. i ¢i verresti a fare.

Non c’e’posto  per te ¢ non ¢'e’ tempo.
ports p i TERESINA CAFFI



“Nell'ascoltare il Vangelo di Domenica scorsa, 3° di Avvento,
nel quale le folle interrogaveno Giovanni Battista su che cosa dovevanofa
re, mi & sembrato opportuno fare quelche riflessione per meglio comprende
re alla luce del cettato evangelico, se 1l tipo di impegno che oggi stia-
mo vivendo, risponde alla nostra realta ai cristiani,

Giovanni dice alle persone che vanno da lui per farsi battezzare di
praticake la giustizia e la misericordia. Il suo catechismo spicciolo -do
menda e risposta- risulta "differenziato" a seconda delle diverse catego-
rie di persone che si rivolgono a lui. Fresentandosi dei pubblicani, che
erano gabellieri, esattori delle imposte, odiati daella gente non soltanto
per 1l loro mestiere, ma anche per il fatto che erano collaboratori dello
occupante romeno, Giliovanni chiede ci essere onesti e di non arricchirsi a
danno della povera gente. Al soldati raccomanda il rispetto dei deboli, di
astenersi da ogni forma di sopruso e saccheggio, nei confronti della popo
lazione indifesa. Egli, in pratica, precisa quali sono le vie da "fare ai
ritte" per incontrare il Signore che viene. Sono le strade della cariti,
dell'amore, della giustizia, del rispetto degli altri. Niente di nuovo.
Nessuna strada eccezionale. Ma ritorma una veritd fondamentale, che il mm
do di oggl sembra ignorare: ilcammino del cristiano verso Dio, passa obbli
gatoriamente attraverso il prossimo. Il comandazmento nuove "amatevi gliud
gli altri come io ho amato voi", rappresenta la condizione essenziale per -
essere del cTistiani autentici. Giovanni non pretende che gli altri si ri
tirino dal monde e lo imitino nel suo itinerario particolarissimo. Mas 1i
invita a Timenere ciascuno a2l proprio posto, continuando a fare cid ohe
ha fatto finora, ma in altro modo. Riprenda pure il suo mestiere, ma lo
eserciti in meniera diversa. Questo richiamo a compiere bene il proprio
dovere & un appello prezioso per i nostri tempi. I1 Signore ve accolto nel
la vita di ogni giormo, non attraverso cose eccegzionali. Pili che i gesti
straordinari, spettacolari, conta la fedltd nel quotiuiesno. Il mutamento
della nostra vita, non ¢ nelle cose e nelle situazioni esteriori, ma si
verifica "dentro". C'e¢ un modo diverso di essere e di fare che si concilia
con le solite cose; cosl come c'é una ricerca éllo strasordinario, che pud
essere una forma di evasione, un sottrarsi ai duri impegni concreti. Ande
il "are" ha una sua importanza, per noi cristiani, in rapporto ad una ri-
cerca autentica wiDio. Non ogni condotta & compatibile con la nostra fede;
non € indifferente comportarsi in una meniera piuttosto che in un'altra.
I1 male del nostro tempo consiste nel fatto che molti pensano di trovare
Dio, evitando gli imperativi dell'etica cristiana. Ognuno si ritiene auto
rizzato a fabbricarsi la propria condotta, con delle regole che fissa lui.
Si ddmentica che, come nonte possibile costruirsi un Dio a propria immagi
ne e somiglianza, cosl nond leggittimo inventersi una morale a proprio u-
so e consumo, oltre che ¢i proprio gusto. Risulta uregente, oggi, richw
prire la morsle, attraverso una condotta improntata all’gmore,‘comg 9““09
mezzo per ritrovare Dio, mostro Paure. Si rencde necessaria una purlflgamg
ne del cuore e della mente. Troppe volte non riusciamo a veuere e capire,
perché non siamo disposti a "fare". Molto spesso le mgntg e iggarbmgllata
perch®é i comportamenti non sono chiari. Pitl che accanilrcl & ricercare del
le"ragioni convincenti" che facciano da sostegno glla fede, s?ré beng ’
preoccuparci che il nostro stile di vits sia convincente. Gesu non rlfluj
te di incontrarsi con i peccatori, si siede perfino a tavo}a con loro, &7,
scendalizzendo i benpensenti, i queli non gli hanno mai chlesﬁo un beneg@
re sul loro modo ¢i vita. I peccatori invece, hanno il coragslo e 1'umil—
t4 @i comandargli: "Che cosa dobbiamo fare?" E' un interrogatlvo\ohe ?r§~
suppone una dispdnibilté g cambiare, accettando la parola ai Gesg. 11 @10
che viene" non permette di tornare & casa & PENSAYCl SU, a‘farg i cont} e
vedere se la cosa & conveniente. Accettare Dio nelle propria vita non e
guestione di convenienza: & questione di "cambiare del ol demtro" rlmaneg

do al proprio posto. Paolo De Santis
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11 Netale. Quel bimbo giace su
una mengiatoia, pilange riscaldato so.
lo dell'amore di sus madre e di un
uomo Liusto. E' colul che tento ama
gli uomini da non poterli vedere pil
in preda al male, per cul lascia il . _ . .
Paradiso e viene a condividere la nostra vita. Ma il mondo pieno di super
bia non si accorge di guesto fatto. . '

In questa storia della selvezza, una creaturs umen& vi ha preso par-
te in modo determinente: Maris. o '

Un pensiero mi colpisce: 1l'emore di Maria per 1l'umanita. ' -

Nove mesi prima nella casa di Nazaret si compiva 1l'atto di fede piu
sublime che una creatura umena potesse fare. Maria credeva allfannunc1o
dell'Angelo, accettava di divenire madre di Dio e inizisva a porta?ne le
conseguenze. 1l suo soffrire fu per un continuo atto cosciepte e llberg.

"Cosciente", perché anche se momentaneamente la riemina di gioia il
fatto di essere madre, altres) sapeva che guella maternitd 1'avrebbe por-
tata a toccare la sommitd del dolore; non bisogna dimenticare che era sta
ta educata nel Tempio e doveva senz'altro conoscere le Scritture, e il'
suo stato di piens di grazia le consentiva di interpretarle in meniera”au
tentica circa la missione di Gesh e la sua. o

"Liberoc", perche se Dic l'aveva preservata dal male e aveva fatto di
lei wn suo oapolaﬁbro,'al momento di affidarle la missione per cul l'ave-—
va creata chiese 1l permesso di agire in Lei. Perch® Dio rispetta la li-

" bertd dell'uomo, ed e per gquesto che noi ci salviemo o ci denniamo, secon
do come vogliamo. -

Maria accetta, perche ama Di»; al contrario dell'umenitd, Lei si fi-
da di Lui e quando Le chiede di diventare sua madre, la trova disposta ad
aiutare Dio nella sua opera si salvezza. '
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MARIA ANTONIETTA SCIAMANNINI

Presepio o albero di Natale? O entrambi? Tr
diamo: presepio. - s

Sappiamo bene che da parecchi anni [‘albero di Natale ha soppiantato in moite case, anche cristiane, il presepio. Anche se e’ dif-
ficile dire il perche’, in quanto le mode sono governate da leggi capricciose e bizzarre da eludere ogni indagine razionale. Meno che
meno e’ possibile indovinare quali reconditi significativi vengono datial povero albero. '

Gli studiosi del folklore riconnettono L.usc dell.albero di Matale a remote leggende pagane, e di origine nordica, & ¢’e’ allora da
chiedersi che cosa ¢’entri con il Matale, che, si voglia o no, e’ una festa cristiana’

L.albero sostituendosi al presepio sostituisce la verita’ con la favola, la storia con il mito,
morta e vuota larva di culti primitivi e svanite credenze pagane.

It popolo cristia no, senz aavvedersene, si lascia strappare l¢ tradizi

belle, cosi’ sconsideratamente, per pura negligenza, persemplice snobismo: abbandona Cristo per seguire I'ultimo vezzo della futilita’.

Ma anche sui piano educative, lo scambio rappresenta una perdita. Che cosa puo’ insegnare infatti queli‘albero pieno didoni e di .
luei, se non a prendere e a pretendere cose, solo cose a sempre piu’ cose? In questo senso 1‘albero e’ funzionale al mito del benesse-
re puramente materiale e alla cultura consumistica! Il presepio insegna invece non a prendere ma a dare; non a strappare doni ingio-
iellati e rilucenti, ma a portare doni a colui che non ha nemmeno una casa per nascere, e a tutti coloro, che oggi, come Lui, sono po-
veri, reietti, dimenticati, , : ’

L'albero che si erge glorioss € sn'zndente verso il cielo parla un linguaggio di superbia, di alterigia, di ricchezza e di prepotenza;
il presepe con i pastori, con Ia grotta, con quel bimbo:Dio ( un Dio che da potente si fa debole, da ricco povero, da forte indifeso},
parla ai piccoli di poverta’ e di amore, di umilta’ e di mitezza, di semplicita’ e di pace....E non sono forse queste le parole di cui og-
gi gli uomini piu’ che mai bisogno?

Vi invitiamo allora, a far il presepio nelle vostre case. Avrete qualcosa di piu’ che vi parlera’ veramente del Matale, col linguaggio
semplice ma realistico di piccole e povere cose, ma con 'eloquenza delle cose autentiche.

a poco e Matale e molti se lo domandano. Ce lo domandiamo anche nol. E rispon-

il ricordo della nascita di Gesu’ con la

~ni piu’ care e veherate, piu’ antiche e piu’ dolei, piu’ vere e piu’

LUCIANA DILEMMA



Sollecitato da noi, il nostro concittadino e artista ENNIO QUIRI-
NO SANTI ci ba inviato questo saggio sulla storia di S.Vito, frutto del suo studio
sulle fonti naturali e storicke di questo antico castello.

Ha accompagnato il suo lavore con queste parole: ' Di yna cosa vi
assicuro, di avere messo in questa mia piccola opera tutta la buona volonta’ ¢ il
meglio di me stesso”. :

Noi gliene siamo grati, perche’ ci aiuta a conoscere- meglio il no-
stro piccole borgo fin dalle sue origini ed anche prima, e quindi ad affezionarci
ad esso come si addice al proprio paese di origine,

LA REDAZIONE

Ricostruire la storia di S.Vito non ' cosa facile, specialmente per chi ama I'atte, perche’ dove la fonte storica ta-
ce, la fantasia lavora e puo’ interpretare soggettivamente il passato. Infatti tale storia non ha molti documenti che possano attendibil-
“mente attestarla; cerchero’ a grandi linee dopo serie ricerche, di riportare la cronistoria del nostro paese dalla notte dei tempi fino ai
" glorni nostri. ‘

Soprattutto la prima parte sembrera’ o forse e’ tin po’ noiosa, piu’ che altro perche’ caratterizzata da termini poco
comprensibili, ma non importa. L'essenziale nelle cose e’ che se ne possa assorbire il concetto anche se una parte di esse ¢i sfugge. Prima
di intraprendere lo svolgimento di questo scritto mi sono accertato di avere una documentazione esauriente onde poter fornire notizie
attendibili e interessanti. E' scontato quindi che molto di cio’ che leggerete non e’ per cosi’ dire ."” farina del mio sacco”. Gli elementi
informativi da me raccolti si basano oltre che su una autentica documentazione anche sulla tradizione locale.

Ancora bambino mi intrattenevo incantato ad ascoltare i vecchi del paese che forse buona parte delia nuova ge-
nerazione neanche ricordera Tra questi vecchi personaggi ricordo in particolare PACLING, curvo e canuto sotto il peso dei suoi tanti
anni sempre sorridente dal cui volto trapelava quella serenita’ e limpidezza propria dei bambini’. E cosi’ NENO tormentato dai ricordi
e gli orrori delia guerra e retaggio tangibile di quanto essa possa essere ferale e distruttrice anche del!’animo umano. GIOVANNL il
campanaro, che per tanti anni ¢i ha invitati col suono argentino delle campane di S.Vito alla casa di Dio. ADELINO costantemente

intento a curare la sua pipa e ad incontrarsi difronte ai tramonti dietro il monte Cimino. BERNARDINO sempre silenzioso e rispettoso
con tutti. E per finire, 'indilenticabile PEPPINA BINNELLA, esempic di dignitosa e forte longevita’, di filosofia semplice, simbolo
di quella scomparsa gente contadina che un tempo ha popcleato i nostri campi con la suza mano operosa. Mi giungono ancora all’orec-
chio i canti della mietitura di quella gente povera ma felice, come forse oggi in un mondo migliorato solo materialmente, ma rinnegato
nei suoi essenziali e piu’ alti valori morali, non se ne trova piu’. A questa gente e col mio saluto alla lore memoria, do inizio alla narra-
zione della storia di S.Vito. ’

Nel Comune di Narni, un territorio che nel cerso dei secoli ha conosciuto varie dominazioni e che quindi piu’ vol-
te e stato costretto a cambiare bandiera, borgo medioevale di S.Vito ¢’ nel suo genere il piu’ caratteristico @ meglio esposto panorami-
camente, anche se nel territorio Narnese penso sia difficile poter definire mediocre uno dei suoi centri abitati. Vicino a S.Vito, il cui
castello domina il magnifico panorama della campagna, della Valiiberina, dei monti Cimini, Spoletini e Abruzzesi che si delineano con
un gran cerchio intorno, sfumati e caliginosi in lontananza, si puo’ . gtilmente vedere il sinuoso corso del Nera che in molteplici mean-
dri versa il siio copioso tributa nelle bionde acque del Tevere, constatandosi I'antica verita’ di un proverbio popolare che dice:"”" Il Teve-
re non gia® sarebbe Tevere, se la Nera non gli desse da bevere’” . Molti anni or sono, nel punto oggi detto " le Pile di Augusto” sotto
Otricoli, era un traghetto che attraversava il Tevere { barca di Gallese) e poi trasportato piu’ sotto S.Vito col nome di barca di S.Fran-
cesco. Questa particolarita’ e’ disegnata in una pianta della Sabina di GIUBILIO MAURO, incisa nel 1617 e conservata nella bibliotecq
Corsiniana. La zona di S.Vito e stata studiata anche per verificare in che stato essa si trovasse ai tempi della preistoria e i geologi e i pa-
leontologi che pazientemente si adoperarono ad esplorare il suo territorio e i suoi dintorni, trovarono particolarmente interessante il
cosi’ detto * Fosso dei Fondi” “Fosso Cottimo™ " Valle Fredda’” e la zona di ** Pareti” . In questi luoghi furono rinvenuti diversi stra-
ti costituiti in gran parte da Marne Turchine e argilla, quelle specie di fossili le quali presentano prove nca dubbie del periodo plioce-
nico, quando cioe’ si separarono definitivamenta le terre emesse dalle acque e di conseguenza presero un definitivo assetto le coste ita-
liane oiu’ 0 meno come e vediamo ancora oggi . Le specie piu’ comuni dei fossili qui’ rinvenuti, oltre a denti ed ossa di ”’ bos et equus”
sono placoidi, conchiferi, gasteropodi, dentalidi, cirripedi, zoofiti, i quali, trovandosi in banchi estesi e potenti, mentre danna prova e-
vidente di resti marini in queste localita’ propizie alla loro riproduzione, confermano in pari tempo che {'epoca in cui le terre si separa-
rono @efinitivamente dalle acque era molto piu’ calda di oggi, in quanto che le medesime specie di animalidi cui qui ne sono statl ritro-
vati i resti preistorici,.ora si trovano a vivere in climi subtropicali. E se propizi correvano quei tempi per il mare, altrettanto lo erano
in terraferma. | monti di recente sollevati ed emersi dalle acque dovevano presentare forme certamente ben diverse da quelle che vedia
mo oggi . Le montagne rivestite di foreste vergini non ancora toccate dalla mano deva_statncg del! uomo, dovevang oﬁ(;re una rigoglio-
‘sa vegetazione, favorita oftretutto dal caldo. Albari” secolari e giganteschi davano asilo con i loro _fo!tt e pmbrodn rami a numerose
mandrie di animali erranti in queste zone, liberi e sicuri avevano stanza it cervo dalle ramose corna, il bue, !l cavaﬂp, ,xl rpastodoqte,
‘elefante , e di cio’ fanno lede il ritrovamento di testi, ossa e denti spettanti ai suc.ic}etti amn]ah ritrovate in localita clr_costantv'il ter-
ritorio Sanvitese. Tutto passa, vive, si cambia e le rupi ed i monti pur essi sono rapiti nel vortice che trascina tutto! 1l noor(.io di tutte
queste cose remote e. come un addio alle bellezze di un’ltalia antica, che occhio umano non videmai, e a una natura selvaggia e fo'rte-.
mente viva tanto da eccitare la fantasia : e il pensiero, indagano le spoglie che oggi si dlconodg! snlepzm e (_ieﬂa morte, Ci rfdona I"anti-
co mare ritiratosi fino alle sponde tirreniche che s'infrangeva un tempo su queste scogliere oggi seminate di campi e bellissime cqse
sparse una dopo 1'altra per | declivi detla valle.
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Anno 1979: il 2.000 & alle porte. Co~
sa c'e davanti a noi? Domanda difficile e
risposta ancora pih difficile. Das un'anali-
si obiettiva dell'attuale momento non si pud
che intravedere una previsione in cui predo
mina il fattore pessimistico. -

La crisi energetica: un giorno o 1l'al
) tro le riserve si esauriranno e se non sard
stato trovato il modo di sfruttare adeguatamente le:famose risorse alter-
native (tra le quali l'energia solare) come minimo rischiamo di tornare
indietro di dieci secoli.

La violenza: con questo termine si deve indicare ogni forma di essa,
da quella evidente delle strade chiamata " terroristica " (politica o no),
a quella latente e pill pericolosa che potrebbe esplodere a livello inter-
nagionale; € la cosl detta " corsa agli armamenti ". Il mondo pud essere
peragonato ad una stanza satura di gas metano: basta une scintilla per
provocare un'esplosione immane.

L'inquinamento dell'aria e dell'acqua ed in genere il deterioramento
della natura stenno raggiungende livelli altiseimi: stiamo distruggendo
1'ambiente dal quale, bene o male, dipendiamo e non ci dobbiamo illudere
di sopravvivere di progresso.

Da quanto detto non ci resta che aspettare che una di queste catastro
fi non giunga prima delle altre e ci distrugga. Dove vedere gquindi un mo-
tivo di speranza? Dove un appiglio cui aggrapparci? Io penso nell’uomo
stesso. Questiuomo tanto imprevedibile e sconcertante che ha saputo, ri-
baltare le situazioni pid disparate, quest'uomo che & arrivato cosl in al
to da potersi giudicare: potenzialmente guest'uomo ha la piena possibili-
t4 di costruirsi wm futuro accettapile. (1) Vedr sotho Lo aota -

MAURIZIO MASCI

" Potenzialmente” si; ma lo vorra’ ? E’ qui tutto il problema. E purtroppo basta alle volte una ingiustizia vera
o fittizia per scatenare una guerra. Addirittura risulta che alcune guerre o guerriglie sono state suscitate per provare ......... il funzio~
namento di nuover .73, ’ _
Ci sono uemini che si adoperano veramente per la pace. Un fattore efficace del nostro tempo e.” la mediazio-
ne, il dialogo. Ecco cle’ da augurarsi che prevalga sempre il criterio e la ragiione e il bene morale e spirituale.dell’'uomo.
, A proposito, cosi’ si esprime Giovanni Paolo 1 : * L uomo di oggi sembra essere sempre minacciato da cio’
che produce, cioe’ dal risultato del lavoro delle sue mani e, ancor piu’ del suo intelletto, delle tendenze della sua volonta’.

‘ Tutte le conquiste finora raggiunte, e quelle progettate dalla tecnica per il futuro, vanno d"accordo col pro-
gressc morale e spirituale dell’'uomo? ‘

(Enciclica: Redempaor hominis , n.15)
Dalla risposta a questo fondamentale interrogativo, c’e’ la pravisione per il futuro delfuomo.

{ Nota del redattore)
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{ ; conferimento del Ministero del Lettorato
s M‘j (”U%‘W H“« EWM‘(‘(“M‘ la solenne Lis L nostro & ; ns. Sante Quadri, che ha tenute una dotta
4}1m<:m;!1 mﬁw Chie

Dopo il riro, o siamo
P )

intrattennuti in cordiale raduno con il Vescovo, Marcello ¢ | Serninaristi del Laterano,

a inte un forte quantitativo di medicinali destinato per le Missio-
suQ arto J icarita’, che 2’ mdv atta di testimonianza cristiana.

3 IKCONTRI RIO
svedi’ di ogni miese
1amo senz'alern che ¢

due goni g ¢’ 1t in quest incontri rionali nelle diverse famﬁghe stabili-
mﬁr S fa’ndarc z co nter “m d{i n fcdi* ¢ stabiiire un'azione pratvica di testimonianza cri
' ale del 1977,
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>, simile al precedente, anche se
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itei alle Confy
discutere, pros

5 > e dell” Addolorata
settare iniziative confacentd allp spirito della
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della nostra carita’ e di varie iniziative,
siliano che 3;130% Sg)"pmvviv@r@ md

w, 1 vcfh Natale

v ¢ del 26 dicembre sara’ projettato gratuitamente un bel film,

oghi ~una Commedia in

gno e non poco spirito di saerificio, per rendere

Canno, come ormal ¢ consuctudine, per chiudere bene
ido net glornt sabate 29 e domenics 30 dicembre,
5. Giovanni Rotondo Pensione completa

Se varie e 33,000
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